
Già dai giorni scorsi le sue condizioni di 
salute si erano aggravate per l’avanzare 
dell’età. Lo stesso Papa Francesco aveva 
voluto condividere pubblicamente la no-
tizia sul peggioramento dello stato di sa-
lute del suo predecessore, lo scorso 28 
dicembre, quando aveva invitato a pre-
gare per il Papa emerito, “molto amma-
lato”, perché il Signore potesse consolar-
lo e sostenerlo “in questa testimonianza 
di amore alla Chiesa fino alla fine”. 
E così è stato. Benedetto XVI si è spento 
chiudendo in preghiera la sua giornata 
terrena, un passaggio cui guardava con 
serenità: «Bisogna prepararsi alla 
morte». Nel senso di «accettare la fini-
tezza di questa vita e mettersi in cammi-
no per giungere al cospetto di Dio», ave-
va detto in una intervista. «Sono in 
viaggio verso casa», aveva poi confida-
to in uno dei rari interventi pubblici di 
questi ultimi anni. 

Classe 1927, nato in una famiglia sem-
plice e cattolicissima della Baviera, Ra-
tzinger è stato un protagonista della 
Chiesa dell'ultimo secolo. Ordinato pre-
te insieme al fratello Georg nel ’51, si 
laurea in teologia due anni dopo e nel 
1957 comincia ad insegnare teologia 
dogmatica a Frisinga, Bonn, Münster, 
Tubinga e infine Ratisbona. Partecipa 
giovanissimo ai lavori del Vaticano II. 
Paolo VI nel ’77 lo nomina appena cin-
quantenne arcivescovo di Monaco e 
poche settimane dopo lo crea cardinale. 
Giovanni Paolo II gli affida, nel novem-
bre dell'81 la guida della Congregazione 
per la Dottrina della Fede. Il forte so-
dalizio tra il Papa polacco e il teologo 

bavarese, si scioglierà soltanto con la 
morte di Wojtyla, che fino all'ultimo ri-
fiuterà le sue dimissioni. Alla morte di 
Wojtyla, il conclave del 2005 chiama a 
succedergli in meno di 24 ore un uomo 
già anziano - ha 78 anni - universal-
mente stimato e rispettato da tutti. 

Anche se era spesso stato bollato come 
«panzerkardinal», da Papa parla in con-
tinuazione della «gioia dell’essere cri-
stiani», e dedica la sua prima enciclica 
all'amore di Dio, «Deus caritas est». 
«All'inizio dell’essere cristiano - scrive - 
non c’è una decisione etica o una grande 
idea, bensì l’incontro con un avveni-
mento, con una Persona». 

Ha saputo sempre andare all’essenziale.  
Durante il suo pontificato, in uno dei 
momenti più travagliati della storia 
recente della Chiesa, Benedetto XVI è 
stato un Papa che non ha fatto altro che 
declinare da par suo un unico grande 
discorso: portare Dio agli uomini e gli 
uomini a Dio, rendere presente Cristo in 
questo mondo e mostrare al mondo che, 
con Lui o senza di Lui, cambia tutto. 
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FRATELLO SOLE  
   SORELLA LUNA 
Orario Ss. Messe 
domenicali: 10.00 e 18.30; feriali e prefestive: 18.30 
Confessioni: sabato 16.00 - 18.00 

 -  

In quel tempo, [i pastori] andarono, sen-
za indugio, e trovarono Maria e Giusep-
pe e il bambino, adagiato nella man-
giatoia. E dopo averlo visto, riferirono 
ciò che del bambino era stato detto loro. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle 
cose dette loro dai pastori. Maria, da 
parte sua, custodiva tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore. 
I pastori se ne tornarono, glorificando e 
lodando Dio per tutto quello che avevano 
udito e visto, com'era stato detto loro. 
Quando furono compiuti gli otto giorni 
prescritti per la circoncisione, gli fu 
messo nome Gesù, come era stato chia-
mato dall'angelo prima che fosse conce-
pito nel grembo. Lc 2, 16-21 

MARIA CUSTODIVA,  

MEDITANDO NEL CUORE 

ADDIO A BENEDETTO XVI, UMILE LAVORATORE NELLA VIGNA DEL SIGNORE 
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Lun. 2, S. Basilio Magno 
e Gregorio Nazianzeno, 
vescovi e dottori 
18.30, S. Messa 
 

Mar. 3, 
Ss.mo nome di Gesù 
18.30, S. Messa 

 

Gio. 5,  
Giornata di preghiera 
per le vocazioni  
18.30, S. Messa (pref.) 
 

Ven. 6, 

Epifania del Signore 

S. Messa, ore 

10.00 
e 18.30 

 

Sab. 7,  
16 – 18.00 
Confessioni in chiesa 
18.30, S. Messa (pref.) 
 

Dom. 8 
Battesimo del Signore 
S. Messe ore 10 e 18.30 
 

Termina il tempo di Natale 

La Settimana 
56^ Giornata mondiale della pace 

«NESSUNO SI SALVA DA SOLO» 

Messaggio del Papa 

Nel testo – che prende spunto dal brano in cui 
san Paolo scrive che «il giorno del Signore ver-
rà come un ladro di notte» (1Ts 5,1-2) – Fran-
cesco traccia un bilancio dell’eredità lasciata 
dalla pandemia, invitando a rileggerla in rap-
porto all’esperienza della guerra in Ucraina e 
a tutti gli altri conflitti nel mondo, «sconfitta 
per l’umanità intera e non solo per le parti di-
rettamente coinvolte». 
«Assieme alle manifestazioni fisiche – scrive 
il Papa – il Covid-19 ha provocato, anche con 
effetti a lungo termine, un malessere generale 
che si è concentrato nel cuore di tante persone e 
famiglie, con risvolti non trascurabili, alimen-
tati dai lunghi periodi di isolamento e da diver-
se limitazioni di libertà. Inoltre, non possiamo 
dimenticare come la pandemia abbia toccato 
alcuni nervi scoperti dell’assetto sociale ed 
economico, facendo emergere contraddizioni 
e disuguaglianze. Ha minacciato la sicurezza 
lavorativa di tanti e aggravato la solitudine 
sempre più diffusa nelle nostre società, in parti-
colare quella dei più deboli e dei poveri». 
Per questo – prosegue Francesco – «dopo tre 
anni, è ora di prendere un tempo per interro-
garci, imparare, crescere e lasciarci trasfor-
mare, come singoli e come comunità; un tem-
po privilegiato per prepararsi al ‘giorno del Si-
gnore’». Per il Pontefice «la più grande lezione 
che il Covid-19 ci lascia in eredità è la consape-
volezza che abbiamo tutti bisogno gli uni de-
gli altri, che il nostro tesoro più grande, seppu-
re anche più fragile, è la fratellanza umana, fon-
data sulla comune figliolanza divina, e che nes-
suno può salvarsi da solo. È urgente dunque 
ricercare e promuovere insieme i valori uni-
versali che tracciano il cammino di questa fra-
tellanza umana.  
Abbiamo anche imparato che la fiducia riposta 
nel progresso, nella tecnologia e negli effetti 
della globalizzazione non solo è stata eccessi-
va, ma si è trasformata in una intossicazione 
individualistica e idolatrica, compromettendo la 
garanzia auspicata di giustizia, di concordia e di 
pace». 
Non sono mancati nella pandemia anche i rag-
gi di luce: il ritorno all’umiltà, un ridimen-
sionamento di certe pretese consumistiche, 
l’impegno solidale fino all’eroismo di tante 
persone. Ma «nel momento in cui abbiamo 
osato sperare che il peggio della notte fosse 
stato superato,  una nuova terribile sciagura si è 
abbattuta sull’umanità. Abbiamo assistito 
all’insorgere di un altro flagello: un’ulteriore 
guerra, in parte paragonabile al Covid-19, ma 
tuttavia guidata da scelte umane colpevoli». 
Francesco ricorda che «la guerra in Ucraina 
miete vittime innocenti e diffonde incertezza, 
non solo per chi ne viene direttamente colpito, 
ma in modo diffuso e indiscriminato per tutti, 

anche per quanti, a migliaia di chilometri di 
distanza, ne soffrono gli effetti collaterali, basti 
solo pensare ai problemi del grano e ai prezzi 
del carburante». 
Che fare, allora? «Mentre per il Covid-19 si è 
trovato un vaccino, per la guerra ancora non si 
sono trovate soluzioni adeguate», osserva ama-
ramente Francesco. In questo momento storico 
si tratta di «cambiare il cuore» lasciando che 
«Dio trasformi i nostri criteri abituali di inter-
pretazione del mondo e della realtà. Non pos-
siamo più pensare solo a preservare lo spazio 
dei nostri interessi personali o nazionali, ma 
dobbiamo pensarci alla luce del bene comu-
ne, con un senso comunitario, ovvero come 
un “noi” aperto alla fraternità universale. 
Non possiamo perseguire solo la protezione di 
noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la 
guarigione della nostra società e del nostro 
pianeta, creando le basi per un mondo più giu-
sto e pacifico, seriamente impegnato alla ricer-
ca di un bene che sia davvero comune». 

«Solo spendendoci in queste situazioni, con un 
desiderio altruista ispirato all’amore infinito 
e misericordioso di Dio – conclude – potremo 
costruire un mondo nuovo e contribuire a edifi-
care il Regno di Dio, che è Regno di amore, 
di giustizia e di pace». (sintesi) 

Annuncio della Pasqua 
 

Centro di tutto l'anno li-
turgico è il Triduo del Si-
gnore crocifisso, sepolto e 
risorto, che culminerà nella 
domenica di Pasqua il 9 
aprile.

 

 

Signore 
COLMA DI PACE  

Il nuovo anno 
Felice 2023 


